Amico, come mai sei entrato qui senza l’abito nuziale?
Sabato degli invitati alle nozze
Nel regno dei cieli si entra per invito. Nessun diritto da parte di alcun uomo. Dinanzi a Dio non vi sono diritti. Vi è però somma e divina giustizia: chi accoglie l’invito, poiché ha risposto, non sarà tolto fuori in eterno. Dio è fedele ad ogni sua Parola. Una volta che essa è uscita dalla sua bocca, questa diviene legge eterna per Lui. Lui la manterrà sulla terra e nei cieli. Le darà sempre realizzazione. Dio è il fedele alla sua Parola. Mai ha detto, dice, dirà una Parola che non manterrà o alla quale non darà vita. Il nostro Dio è il Fedele.
Il dono di Dio supera infinitamente ogni altro bene che l’uomo crede di avere e nel quale ha posto, pone, o porrà la sua fiducia. Tra il regno dei cieli che Dio offre e al quale chiama e i nostri miseri beni di questo mondo non vi è confronto, paragone, similitudine che si possa stabilire. Tempo ed eternità, cose e Dio, niente e il Tutto, microscopico e divino, limitato e illimitato, finito ed infinito non reggono il confronto. San Paolo aveva ben compreso questa verità e il suo messaggio di sapienza rivelata ai Corinti è di una chiarezza celeste. 
Questo vi dico, fratelli: il tempo si è fatto breve; d’ora innanzi, quelli che hanno moglie, vivano come se non l’avessero; quelli che piangono, come se non piangessero; quelli che gioiscono, come se non gioissero; quelli che comprano, come se non possedessero; quelli che usano i beni del mondo, come se non li usassero pienamente: passa infatti la figura di questo mondo! Io vorrei che foste senza preoccupazioni: chi non è sposato si preoccupa delle cose del Signore, come possa piacere al Signore; chi è sposato invece si preoccupa delle cose del mondo, come possa piacere alla moglie, e si trova diviso! Così la donna non sposata, come la vergine, si preoccupa delle cose del Signore, per essere santa nel corpo e nello spirito; la donna sposata invece si preoccupa delle cose del mondo, come possa piacere al marito. Questo lo dico per il vostro bene: non per gettarvi un laccio, ma perché vi comportiate degnamente e restiate fedeli al Signore, senza deviazioni (1Cor 7,29-35).
I beni della terra – campi, buoi, moglie, altro – si devono lasciare appena l’invito giunge al nostro orecchio. Invece gli invitati preferiscono all’invito i loro effimeri, futili, momentanei beni e per questo non partecipano alle nozze regali, rimanendo esclusi da esse per sempre. Quando lasceremo il tempo ed entreremo nell’eternità, sarà questo “il verne che non muore” e che divora la nostra vita. Per un futile bene abbiamo perso il Bene eterno, quello vero, quello che dona compimento a tutta la nostra vita. Questo “verme” dalla teologia classica è detto “pena del danno”. Abbiamo perso Dio che è il tutto per noi per un paio di buoni, per un campo, per quale centesimo in più. La “pena del senso” è ben misera cosa in confronto a quella “del danno” ed è proprio quest’ultima a rendere insopportabile la sofferenza dell’inferno. 
Gesù riprese a parlare loro con parabole e disse: «Il regno dei cieli è simile a un re, che fece una festa di nozze per suo figlio. Egli mandò i suoi servi a chiamare gli invitati alle nozze, ma questi non volevano venire. Mandò di nuovo altri servi con quest’ordine: “Dite agli invitati: Ecco, ho preparato il mio pranzo; i miei buoi e gli animali ingrassati sono già uccisi e tutto è pronto; venite alle nozze!”. Ma quelli non se ne curarono e andarono chi al proprio campo, chi ai propri affari; altri poi presero i suoi servi, li insultarono e li uccisero. Allora il re si indignò: mandò le sue truppe, fece uccidere quegli assassini e diede alle fiamme la loro città. Poi disse ai suoi servi: “La festa di nozze è pronta, ma gli invitati non erano degni; andate ora ai crocicchi delle strade e tutti quelli che troverete, chiamateli alle nozze”. Usciti per le strade, quei servi radunarono tutti quelli che trovarono, cattivi e buoni, e la sala delle nozze si riempì di commensali. Il re entrò per vedere i commensali e lì scorse un uomo che non indossava l’abito nuziale. Gli disse: “Amico, come mai sei entrato qui senza l’abito nuziale?”. Quello ammutolì. Allora il re ordinò ai servi: “Legatelo mani e piedi e gettatelo fuori nelle tenebre; là sarà pianto e stridore di denti”. Perché molti sono chiamati, ma pochi eletti».

Altra regola, sempre dettata da Dio, è semplice da cogliere: le modalità di partecipazione al banchetto da Lui stabilite esigono tassativamente che venga indossato l’abito nuziale, cioè l’abito della verità e della grazia. Questo abito è Cristo Gesù. Per entrare in Paradiso dobbiamo rivestirci di Gesù. Dobbiamo essere a Lui conforme nella morte per essere a Lui simili nella gloria. Ancora una volta ci viene in aiuto San Paolo: “Tutti voi infatti siete figli di Dio mediante la fede in Cristo Gesù, poiché quanti siete stati battezzati in Cristo vi siete rivestiti di Cristo. Non c’è Giudeo né Greco; non c’è schiavo né libero; non c’è maschio e femmina, perché tutti voi siete uno in Cristo Gesù. Se appartenete a Cristo, allora siete discendenza di Abramo, eredi secondo la promessa (Gal 3,26-29). Noi tutti oggi invece pensiamo che non vi sia alcuna regola da rispettare. Neanche più si vogliono regole morali. Si vuole essere regno di Dio essendo regno del principe di questo mondo. È la crisi delle crisi, la più forte che si è abbattuta sulla Chiesa. Le crisi precedenti per rapporto a questa sono ben piccola cosa.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci la vera fede nel regno di Dio.
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